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TITOLO I - PRESCRIZIONI TECNICHE IMPIANTI IDRICI ED IGIENICO - SANITARI  

 

ART. 1 DEFINIZIONI GENERALI DEGLI IMPIANTI  
Ferme restando le disposizioni di carattere generale riportate negli articoli contenuti nella parte generale del 

presente Capitolato, tutti gli impianti da realizzare o manutentare dovranno osservare le prescrizioni di 

seguito indicate oltre a quanto prescritto dalla normativa vigente.  

Le caratteristiche di ogni impianto saranno così definite:  

a) dalle prescrizioni generali del presente capitolato;  

b) dalle prescrizioni particolari riportate negli articoli seguenti. 

Nelle operazioni di manutenzione le indicazioni riportati negli articoli seguenti saranno adattate di volta in 

volta e su indicazioni della Direzione Lavori alle condizioni effettive degli impianti riscontrate in sito, 

necessariamente molto variabili in relazione alle diverse età e caratteristiche costruttive degli immobili in 

gestione.  

Per ogni categoria di lavorazioni, impianto, prodotto e/o componente, così come per le modalità di 

approvvigionamento, installazione/posa e per gli smaltimenti si applicheranno in sede di preventivazione, nei 

termini stabiliti dal CSA tecnico-amministrativo, i Criteri Ambientali Minimi competenti ai singoli materiali 

e componenti nei termini e con le modalità prescritte dal DM Ambiente 11-1-2017 (GU serie generale n. 23 

del 28-1-2017) allegato 2. Tali caratteristiche, sebbene non riportate pedissequamente nel presente 

documento, si intendono richiamate in ogni paragrafo per le parti di competenza.   

 

ART.2 VERIFICHE E PROVE PRELIMINARI  
Durante l’esecuzione dei lavori si dovranno eseguire le verifiche e le prove preliminari di cui appresso:  

a) verifica della qualità dei materiali approvvigionati;  

b) prova preliminare per accertare che le condutture non diano luogo, nelle giunzioni, a perdite (prova a 

freddo); tale prova andrà eseguita prima della chiusura delle tracce, dei rivestimenti e pavimentazioni e 

verrà realizzata ad una pressione di 2 kg/cmq e comunque superiore a quella di esercizio;  

c) verifica del montaggio degli apparecchi e della relativa esecuzione in modo da garantire la perfetta 

tenuta delle giunzioni e la totale assenza di qualunque tipo di inconveniente relativo alla rubinetteria;  

d) verifica per accertare il regolare funzionamento degli impianti completati di ogni particolare; tale 

prova potrà essere eseguita dopo che siano completamente ultimati tutti i lavori e le forniture.  

Le verifiche e le prove di cui sopra, eseguite a cura e spese dell’Appaltatore, verranno eseguite dalla 

Direzione dei Lavori in contraddittorio con l’Appaltatore stesso, restando quest’ultimo, anche nel caso di 

esito favorevole delle prove indicate, pienamente responsabile dei difetti o delle imperfezioni degli impianti 

installati fino al termine del periodo di garanzia.  
 

ART. 3 MATERIALI – PRESCRIZIONI E PROVE 
I materiali utilizzati per la realizzazione delle opere dovranno rispondere alle specifiche di ordinativo e alle 

normative vigenti. In particolare, prima dell’accettazione di tubi, giunti e pezzi speciali e in corso d’opera, 

dovrà essere richiesto l’intervento del direttore lavori anche in relazione ad eventuali varianti. È facoltà 

dell’Appaltatore avvalersi in qualsiasi momento dell’assistenza tecnica da parte della ditta fornitrice delle 

tubazioni.  

 

3.1 Tubazioni per impianti idrici  

Le tubazioni per impianti idrici saranno conformi alle specifiche della normativa vigente in materia ed 

avranno le caratteristiche indicate nel presente capitolato.  

I materiali utilizzati per le tubazioni potranno essere dei tipi seguenti:  

a) tubazioni in ghisa sferoidale1;  

b) tubi in acciaio saldati2;  

 
1 UNI EN 545:2003 Tubi, raccordi ed accessori in ghisa sferoidale e loro assemblaggi per condotte d'acqua - Prescrizioni e metodi di 

prova. 
2 UNI EN ISO 1127:1998 Tubi di acciaio inossidabile - Dimensioni, tolleranze e masse lineiche convenzionali; UNI EN 10220:2003 

Tubi di acciaio, saldati e senza saldatura - Dimensioni e masse lineiche; UNI EN 10217-3:2005 Tubi saldati di acciaio per impieghi a 

pressione - Condizioni tecniche di fornitura - Parte 3: Tubi di acciaio legato a grano fine; UNI EN 10217-7:2005 Tubi saldati di 

acciaio per impieghi a pressione - Condizioni tecniche di fornitura - Parte 7: Tubi di acciaio inossidabile; UNI EN 10312:2003 Tubi 

saldati di acciaio inossidabile per il convogliamento di liquidi acquosi inclusa l'acqua per il consumo umano - Condizioni tecniche di 

fornitura. 
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c) tubi di resine termoindurenti rinforzate con fibre di vetro (PRFV), UNI 9032:1988 e 9033:1988 (classe A);  

d) tubazioni in polietilene ad alta densità (PEAD PN 16)3;  

e) tubazioni in cloruro di polivinile (PVC)4;  

f) tubazioni in polipropilene.  

Sarà onere dell’Appaltatore presentare al Direttore dei Lavori prima dell’inizio delle opere campionatura dei 

materiali che intende fornire, relativa a tubazioni, giunzioni, pezzi speciali, etc., corredata di tutta la 

documentazione tecnica necessaria alla verifica di conformità del materiale proposto alle prescrizioni 

tecniche di progetto.  

All'esterno di ciascun tubo o pezzo speciale dovranno essere apposte in modo indelebile e ben leggibili le 

seguenti marchiature:  

− marchio del produttore;  

− sigla del materiale;  

− data di fabbricazione;  

− diametro interno o nominale;  

− pressione di esercizio;  

− classe di resistenza allo schiacciamento (espressa in kN/m per i materiali non normati);  

− normativa di riferimento.  

 

3.2 Tubazioni in ghisa  

Dovranno essere in ghisa grigia o sferoidale ed avere giunzioni a vite, a flangia o a giunto elastico. Tali 

tubazioni potranno essere utilizzate per le colonne di scarico in pezzi di varia misura, catramate, munite di 

bicchiere, complete di tutti i pezzi speciali, curve di ogni tipo con giunti suggellati con corda catramata e 

mastice, cravatte di ferro opportunamente distanziate, con un diametro medio del tubo di 100 mm.  

Le caratteristiche meccaniche per tutti i diametri saranno:  

− carico di rottura a trazione >= 41N/mmq (420 kg/cmq);  

− allungamento a rottura min. 8%;  

− durezza Brinell max 22,56 N/mmq (230 kg/mmq).  

Le prove d’officina saranno eseguite a pressioni di 61 bar (60 atm) per diametri dai 60 ai 300 mm, di 51 bar 

(50 atm) per diametri dai 350 ai 600 mm e di 40,8 bar (40 atm) per diametri dai 700 ai 1250 mm.  

Gli eventuali rivestimenti e verniciature dovranno essere continui, aderenti e rispondere a specifiche 

caratteristiche adeguate all’uso; nei diametri di maggiori dimensioni la verniciatura sarà preceduta 

dall'applicazione di uno strato di zinco conformemente alle norme UNI ISO 8179:1986.  

Tutti i pezzi in ghisa per i quali non è prescritta la verniciatura dovranno essere protetti con prodotti 

rispondenti alle prescrizioni progettuali ed espressamente accettati dalla Direzione Lavori.  

Le giunzioni dei tubi saranno rigide od elastiche (con guarnizioni in gomma o simili); i raccordi dovranno 

avere le estremità adatte al tipo di giunzione previsto dalle prescrizioni di progetto.  

 

3.3 Tubazioni in acciaio5 

Dovranno essere in acciaio non legato e corrispondere alle norme UNI ed alle prescrizioni vigenti, essere a 

sezione circolare, avere profili diritti entro le tolleranze previste e privi di difetti superficiali sia interni che 

esterni.  

La classificazione dei tubi in acciaio è la seguente:  

− tubi senza prescrizioni di qualità (Fe 33);  

− tubi di classe normale (Fe 35-1/ 45-1/ 55-1/ 52-1);  

− tubi di classe superiore (Fe 35-2/ 45-2/ 55-2/ 52-2).  

L'acciaio delle lamiere per la realizzazione di tubi di acciaio deve essere di qualità ed avere di norma 

caratteristiche meccaniche e chimiche secondo la norma UNI 5335-646
 o analoghe purché rientranti nei 

seguenti limiti:  

 
3 UNI EN 12201-2:2004 Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua - Polietilene (PE) – Tubi e UNI EN 

12201-2:2004 Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua - Polietilene (PE) – Tubi. 
4 UNI EN 1401-1:1998 Sistemi di tubazioni di materia plastica per fognature e scarichi interrati non in pressione - Policloruro di 

vinile non plastificato (PVC-U) - Specificazioni per i tubi, i raccordi ed il sistema 
5 Circolare Min. LL.PP. 05/05/66, n. 2136 – “Istruzioni sull'impiego delle tubazioni in acciaio saldate nella costruzione degli 

acquedotti”. 
6 Tale norma è stata ritirata e sostituita con UNI EN 10002-1:2004 Materiali metallici - Prova di trazione - Parte 1: Metodo di prova a 

temperatura ambiente. 
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− carico unitario di rottura a trazione non minore di 34 kg/mmq;  

− rapporto tra carico snervamento e carico rottura non superiore a 0,80;  

− contenuto di carbonio non maggiore di 0,29%;  

− contenuto di fosforo non maggiore di 0,05%;  

− contenuto di zolfo non maggiore di 0,05%;  

− contenuto di fosforo e zolfo nel complesso non maggiore di 0,08%;  

− contenuto di manganese non maggiore di 1,20%;  

− contenuto di carbonio e di manganese tali che la somma del contenuto di carbonio e di 1/6 di quello di 

manganese non sia superiore a 0,45%.  

Le lamiere dovranno inoltre prevedere le seguenti tolleranze:  

− spessore della lamiera al di fuori dei cordoni di saldatura:  

• in meno: 12,5% ed eccezionalmente 15% in singole zone per lunghezze non maggiori del doppio del 

diametro del tubo;  

• in più: limitate dalle tolleranze sul peso;  

− diametro esterno ± 1,5% con un minimo di 1 mm;  

− diametro esterno delle estremità calibrate dei tubi con estremità liscia per saldatura di testa per una 

lunghezza non maggiore di 200 mm dalle estremità:  

• 1 mm per tubi del diametro fino a 250 mm;  

• 2,5 mm; -1 millimetro per tubi del diametro oltre i 250 mm. L'ovalizzazione delle sezioni di estremità sarà 

tollerata entro limiti tali da non pregiudicare l'esecuzione a regola d'arte della giunzione per saldatura di 

testa;  

− sul diametro interno del bicchiere per giunti a bicchiere per saldatura: + 3 mm. Non sono ammesse 

tolleranze in meno;  

− sul peso calcolato in base alle dimensioni teoriche ed al peso specifico di 7,85 kg/cmc sono ammesse le 

seguenti tolleranze:  

− sul singolo tubo: +10%; -8%;  

− per partite di almeno 10 t: +/-7,5%.  

Lo spessore dei tubi deve soddisfare la seguente formula, con un minimo di 2,5 mm:  

s > = Pn · De / 200 · n · S  

ove:  

s = spessore teorico del tubo (mm); Pn = pressione nominale (kg/cmq); De = diametro esterno del tubo 

(mm); S = carico unitario di snervamento minimo dell'acciaio impiegato (kg/mmq); n = coefficiente di 

sicurezza allo snervamento dell'acciaio, da ammettersi non superiore a 0,5.  

Tutti i tubi, prima di essere rivestiti, saranno sottoposti in officina alla prova idraulica, assoggettandoli a una 

pressione di prova non minore di 1,5 Pn, ma tale da non produrre una sollecitazione del materiale superiore 

all' 80% del carico unitario di snervamento. Durante la prova il tubo sarà sottoposto a martellamento in 

prossimità delle saldature, ad entrambe le estremità, con martelli di peso non inferiore a 500 g e per il tempo 

che si riterrà sufficiente onde accertare con sicurezza che non si verifichino trasudamenti, porosità, cricche 

ed altri difetti. La durata della prova dovrà comunque in ogni caso non essere inferiore a 10 secondi. Tubi 

con difetti di saldatura possono essere nuovamente saldati in maniera opportuna e dovranno essere sottoposti 

ad una seconda prova idraulica.  

Le estremità dei tubi dovranno permettere l'attuazione di uno dei seguenti tipi di giunzione:  

− saldatura di testa, con estremità del tubo calibrate con o senza smussature;  

− a bicchiere, di forma cilindrica o sferica, adatto alla saldatura autogena per sovrapposizione;  

− a bicchiere cilindrico o leggermente conico, a seconda dell'entità delle pressioni di esercizio, per 

calafataggio con materiale di ristagno.  

Le lamiere costituenti le tubazioni dovranno essere soggette ai seguenti controlli:  

− prova di trazione longitudinale e trasversale, prova di resilienza, da eseguirsi con le modalità definite dalle 

tabelle UNI 4713:19797;  

 
7 Tale norma è stata ritirata e sostituita con UNI EN 10045-1:1992 Materiali metallici. Prova di resilienza su provetta Charpy. 

Metodo di prova. 
8 Tale norma è stata ritirata e sostituita con UNI EN 10002-1:2004 Materiali metallici - Prova di trazione - Parte 1: Metodo di prova a 

temperatura ambiente. 
9 Tale norma è stata ritirata e sostituita con UNI EN 10216-1:2002 Tubi senza saldatura di acciaio per impieghi a pressione - 

Condizioni tecniche di fornitura - Tubi di acciaio non legato per impieghi a temperatura ambiente. 
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− analisi chimica, da attuarsi per ogni colata, su campioni prelevati dalle lamiere. Le lamiere dovranno essere 

contraddistinte dal numero di colata, che dovrà essere riportato su ciascun tubo.  

Le prove dovranno essere eseguite dal fabbricante e i certificati dovranno accompagnare la fornitura per 

essere poi messi a disposizione del Direttore lavori per conto del Committente dei tubi, il quale avrà la 

facoltà di fare eseguire prove di controllo.  

I tubi dovranno essere soggetti ai seguenti controlli:  

− prova di trazione longitudinale e trasversale su provetta ricavata dal corpo del tubo in zone normali o 

parallele agli andamenti delle saldature. Le modalità di esecuzione e la determinazione dei valori delle prove 

dovranno essere conformi a quanto prescritto nelle tabelle UNI 5465:19928;  

− prova di trazione su provetta contenente il cordone di saldatura, sia trasversalmente che longitudinalmente 

ad essa, secondo le « Norme generali concernenti l'esecuzione e l'impiego della saldatura autogena » di cui al 

decreto ministeriale delle comunicazioni 26 febbraio 1936;  

− prova di allargamento secondo le tabelle UNI 6639, che può sostituire le prove a) e b) per tubi di diametro 

esterno inferiore a 140 mm;  

− prova di appiattimento trasversale per tubi di diametro non superiore a 300 mm, effettuata su anello della 

larghezza di 50 mm, ricavato dall'estremità del tubo. Detto anello viene collocato tra due piastre parallele con 

la giunzione di saldatura equidistante da esse e compresso fino a che la distanza tra le piastre si riduca a 2/3 

del diametro esterno dell'anello. Durante la operazione di appiattimento non dovranno manifestarsi né 

incrinature lungo la saldatura o nell'interno di essa, né difetti di laminazione o bruciature nel metallo. Detta 

prova, per i tubi di diametro esterno superiore a 300 mm, potrà essere sostituita da prova di piegatura guidata 

sulla saldatura;  

− controllo delle saldature. Il controllo delle saldature dovrà essere eseguito sistematicamente su tutte le 

saldature, a tubo nudo, con gli ultrasuoni. Nei casi di risultati incerti dovrà essere provveduto al successivo 

controllo radiografico. Ogni imperfezione o difetto individuato con detti controlli dovrà essere eliminato.  

Tali prove dovranno essere eseguite su ogni partita di tubi contraddistinti dallo stesso numero di colata, su un 

tubo scelto a caso per ogni lotto di: 400 tubi o meno, per diametro esterno inferiore a 150 mm; 200 tubi o 

meno, per diametro esterno compreso tra 150 mm e 300; 100 tubi o meno, per diametro esterno superiore a 

300 mm.  

Nel caso di esito negativo la prova dovrà essere ripetuta in doppio su provini prelevati dallo stesso tubo. Se 

anche una sola delle controprove darà esito negativo, questa dovrà ripetersi su altri tre tubi. In caso di esito 

negativo anche di una sola di queste prove l'accertamento dovrà essere esteso a tutti i tubi della partita.  

Dovrà essere conservata tutta la documentazione relativa alle prove sopra descritte a disposizione del 

Committente o del Direttore dei Lavori.  

 

3.4 Rivestimenti protettivi delle tubazioni in acciaio10  

I rivestimenti protettivi dei tubi potranno essere dei seguenti tipi:  

− zincatura (da effettuare secondo le prescrizioni vigenti);  

− rivestimento esterno con guaine bituminose e feltro o tessuto di vetro;  

− rivestimento costituito da resine epossidiche od a base di polietilene;  

− rivestimenti speciali eseguiti secondo le prescrizioni del Capitolato Speciale o della Direzione dei Lavori.  

Tutti i rivestimenti dovranno essere omogenei, aderenti ed impermeabili.  

I rivestimenti protettivi interni ed esterni dovranno essere dei tipi comuni a tutti i tubi di acciaio e tali da:  

− proteggere efficacemente la superficie interna dall'azione aggressiva dell'acqua convogliata e la superficie 

esterna dall'azione aggressiva dei terreni o dell'ambiente in cui le tubazioni sono posate;  

− conservare la loro integrità anche durante le operazioni di carico, scarico e trasporto nei luoghi d'impiego;  

− resistere senza alterazioni sia alle temperature più elevate della stagione calda sia alle temperature più 

basse della stagione fredda.  

La protezione catodica verrà realizzata con anodi reattivi (in leghe di magnesio) interrati lungo il tracciato 

delle tubazioni ad una profondità di 1,5 m e collegati da cavo in rame.  

In caso di flussi di liquidi aggressivi all’interno delle tubazioni, dovranno essere applicate delle protezioni 

aggiuntive con rivestimenti isolanti (resine, ecc.) posti all’interno dei tubi stessi.  

 
 
 
10 Circolare Min. LL.PP. 05/05/66, n. 2136 – “Istruzioni sull'impiego delle tubazioni in acciaio saldate nella costruzione degli 

acquedotti”. 



 Pag. 7 di 21 

 

 

3.5 Tubi in polietilene ad alta densità  

Saranno realizzati mediante polimerizzazione dell’etilene e dovranno essere conformi alla normativa 

vigente11
 ed alle specifiche relative ai tubi ad alta densità. Dovranno inoltre possedere una resistenza a 

trazione non inferiore a 9,8/14,7 N/mmq (100/150 kg/cmq), secondo il tipo (bassa o alta densità), resistenza 

alla temperatura da -50°C a +60°C e dovranno essere totalmente atossici.  

Qualora i tubi in polietilene siano destinati ad impianti fissi di captazione, trattamento, adduzione e 

distribuzione delle acque destinate al consumo umano, ogni fornitura dovrà essere corredata da idonea 

marcatura attestante la conformità degli stessi alle norme del d.m. 6 aprile 2004, n. 174.  

I tubi dovranno essere forniti senza abrasioni o schiacciamenti; ogni deformazione o schiacciamento delle 

estremità dovrà essere eliminato con taglio delle teste dei tubi.  

Prima della posa in opera e della saldatura, i tubi dovranno essere accuratamente puliti, asciutti e dovrà 

essere eliminata ogni traccia di umidità. L’accatastamento delle tubazioni dovrà avvenire in luogo protetto 

dai raggi diretti del sole.  

 

3.6 Tubi in PVC  

Le tubazioni in cloruro di polivinile saranno usate negli scarichi per liquidi con temperature non superiori ai 

70°C. I giunti saranno del tipo a bicchiere incollato o saldato, a manicotto, a vite o a flangia. In caso di giunti 

di tipo rigido, si avrà cura di valutare le eventuali dilatazioni termiche lineari i cui effetti possono essere 

assorbiti interponendo appositi giunti di dilatazione ad intervalli regolari in relazione alle effettive condizioni 

di esercizio.  
 

3.7 Tubi e raccordi  

Saranno realizzati in cloruro di polivinile esenti da plastificanti. Nelle condotte con fluidi in pressione sono 

ammessi spessori compresi tra 1,6 e 1,8 mm, con diametri da 20 a 600 mm. I raccordi potranno essere a 

bicchiere o ad anello e a tenuta idraulica. La marcatura dei tubi dovrà comprendere l’indicazione del 

materiale, del tipo, del diametro esterno, della pressione nominale, il marchio di fabbrica, il periodo di 

produzione ed il marchio di conformità.  

Per le giunzioni dovranno essere osservate le seguenti disposizioni:  

− giunto a flangia: sarà formato da due flange, poste all’estremità dei tubi, e fissate con bulloni e guarnizioni 

interne ad anello posizionate in coincidenza del diametro dei tubi e del diametro tangente ai fori delle flange. 

Gli eventuali spessori aggiuntivi dovranno essere in ghisa;  

− giunto elastico con guarnizione in gomma: è utilizzato per condotte d’acqua ed è ottenuto per 

compressione di una guarnizione di gomma posta all’interno del bicchiere nell’apposita sede;  

− giunti saldati (per tubazioni in acciaio): dovranno essere eseguiti con cordoni di saldatura di spessore non 

inferiore a quello del tubo, con forma convessa, sezioni uniformi e dovranno presentarsi esenti da porosità od 

imperfezioni di sorta. Gli elettrodi da usare dovranno essere del tipo rivestito e con caratteristiche analoghe 

al metallo di base;  

− giunti a vite e manicotto (per tubazioni in acciaio): dovranno essere impiegati solo nelle diramazioni di 

piccolo diametro; la filettatura dovrà coprire un tratto di tubo pari al diametro esterno ed essere senza 

sbavature;  

− giunti isolanti (per tubazioni in acciaio): saranno del tipo a manicotto od a flangia ed avranno speciali 

guarnizioni in resine o materiale isolante; verranno impiegati per le colonne montanti delle tubazioni idriche 

e posti in luoghi ispezionabili oppure, se interrati, rivestiti ed isolati completamente dall’ambiente esterno.  

 

3.8 Apparecchi idraulici  

Su tutti gli apparecchi idraulici dovranno essere indicati i seguenti dati:  

− nome del produttore e/o marchio di fabbrica;  

− diametro nominale (DN);  

− pressione nominale (PN);  

− sigla del materiale con cui è costruito il corpo;  

− freccia per la direzione del flusso (se determinante).  

 
11 UNI 10910-1:2001 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua - Polietilene (PE) - Generalità e UNI 

10910-2:2001 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua - Polietilene (PE) – Tubi. 
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Tutti gli apparecchi ed i pezzi speciali dovranno essere conformi alle prescrizioni di progetto/ordinativo e 

corrispondere ai campioni approvati dalla Direzione dei Lavori. Ogni apparecchio dovrà essere montato e 

collegato alla tubazione secondo gli schemi progettuali o di dettaglio eventualmente forniti ed approvati dalla 

Direzione dei Lavori, dai quali risulteranno anche gli accessori necessari al montaggio di ogni apparecchio e 

le eventuali opere murarie previste.  

La Direzione Lavori si riserva la facoltà di sottoporre a prove o verifiche i materiali forniti dall’Appaltatore 

intendendosi a totale carico dello stesso tutte le spese occorrenti per il prelevamento ed invio, agli istituti di 

prova, dei campioni che la direzione intendesse sottoporre a verifica ed il pagamento della relativa tassa di 

prova a norma delle disposizioni vigenti.  

 

3.9 Reti di distribuzione  

Si dovranno realizzare interventi sulle seguenti reti rete di distribuzione acqua fredda al servizio di:  

− alimentazione dei vari apparecchi;  

− alimentazione dell’impianto di innaffiamento;  

− presa intercettabile per eventuale alimentazione piscine/punti esterni;  

Le tubazioni dell’acqua fredda dovranno essere coibentate con guaina in schiuma poliuretanica di adeguato 

spessore o soluzione tecnica analoga.  

Le tubazioni verticali ed orizzontali dovranno essere sostenute da staffe e nell’attraversamento di pavimenti 

o pareti dovranno essere protette con idoneo materiale incombustibile per evitare il passaggio del fuoco.  

Sulla sommità delle colonne montanti dovranno essere installati barilotti ammortizzatori in acciaio zincato e 

dovrà essere assicurata la continuità elettrica delle tubazioni nei punti di giunzione, derivazione ed 

installazione di valvole.  

Dopo la posa in opera e prima della chiusura delle tracce o dei rinterri le tubazioni dovranno essere poste 

sotto carico alla pressione nominale delle valvole di intercettazione, per almeno 12 ore per verificare 

l’assenza di perdite; dopo le prime ore dall’inizio della prova non dovrà rilevarsi sul manometro di controllo 

nessun calo di pressione.  

Le tubazioni, prima del montaggio della rubinetteria, dovranno essere lavate internamente per asportare i 

residui della lavorazione.  

Le schermature di adduzione interne, al servizio dei locali con apparecchiature, saranno realizzate con 

tubazioni in polietilene reticolato di qualità certificata, faranno capo a collettori di derivazione in ottone 

atossico con intercettazione per ogni singola utenza.  

Per il dimensionamento delle tubazioni, sia in acciaio zincato che in polietilene reticolato, si dovranno 

assumere i seguenti valori di portata dell’acqua fredda per le varie utenze:  
 

TIPO DI APPARECCHIO   VELOCITÀ l/s  

vaso igienico    0,10  

lavabo     0,10  

bidet     0,10  

lavello     0,15  

doccia     0,15  

vasca da bagno    0,30  

presa per lavaggio pavimenti  0,15  

presa per lavatrice    0,10  

presa per lavastoviglie   0,10  

 

Fissata la portata erogabile dei singoli apparecchi, la portata contemporanea di ogni diramazione che 

alimenta un gruppo di servizi dovrà ottenersi dalla moltiplicazione, per ogni tipo di apparecchio, della portata 

erogabile per il numero di apparecchi ed un coefficiente di contemporaneità ricavabile dalla seguente tabella, 

sommando i risultati ottenuti per ogni tipo di apparecchio.  

 

NUMERO 

APPARECCHI 

2 3 4 5 6 7 8 9 10 

TIPO DI 

APPARECCHIO 

Percentuale della somma delle portate singole 

vaso igienico 100 67 50 40 37 37 37 30 30 
lavabo 100 100 75 60 50 50 50 50 50 
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bidet 100 67 50 40 37 37 37 30 30 
lavello 100 100 75 60 50 50 50 50 50 
doccia 100 67 50 40 37 37 37 30 30 
vasca da bagno 100 67 50 40 37 37 37 30 30 
presa lavaggio 100 100 75 60 50 50 50 50 50 
presa lavatrice 100 100 75 60 50 50 50 50 50 
presa 

lavastoviglie 
100 100 75 60 50 50 50 50 50 

 

Determinata la portata di ogni singola diramazione, le portate da assumere per i tratti di colonne e dei 

collettori principali dovranno essere state calcolate moltiplicando la somma delle portate contemporanee 

delle varie diramazioni alimentate dal tratto per un coefficiente di contemporaneità ricavabile dalla seguente 

tabella:  

 

Numero di 

diramazioni 

alimentate dal 

tratto 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 

Percentuale di 

contemporaneità 
100 90 85 80 75 70 67 64 60 55 

 

Sulla base delle portate contemporanee, il diametro delle varie tubazioni dovrà essere tale che la velocità 

dell’acqua in esse non superi il valore di 2 m/s e che sia decrescente nelle diramazioni fino ad un minimo di 

0,5 m/s, restando fissato che le perdite di carico debbano assumere valori tali da garantire, a monte del 

rubinetto più distante, una pressione non inferiore a 1,5 m.  

Per la distribuzione dell’acqua calda saranno realizzate due reti indipendenti.  

La miscelazione avverrà tramite miscelatori termostatici applicati nei punti di utilizzo, oppure tramite 

valvola miscelatrice a tre vie con sonda di temperatura.  

Potranno essere realizzati / manutentati, inoltre, impianti di decalcificazione.  

Le tubazioni in acciaio zincato poste sottotraccia dovranno essere protette, oltre alla coibentazione, con due 

mani di vernice antiruggine.  

 

3.10 Reti di scarico  

Le tubazioni di scarico degli apparecchi igienico-sanitari saranno realizzate in Geberit e collegate con 

colonne di scarico che dovranno essere disposte perfettamente in verticale; dove siano presenti delle riseghe 

nei muri i raccordi verranno eseguiti con pezzi speciali e, in corrispondenza di ogni piano, dovranno essere 

provviste di un tappo di ispezione.  

La rete delle tubazioni comprende:  

− le diramazioni ed i collegamenti orizzontali;  

− le colonne di scarico (raccolta verticale);  

− i collettori di scarico (rete esterna).  

Le diramazioni di scarico avranno pendenze non inferiori all’1,5% ed angoli di raccordo di 45°; tutti i 

collegamenti, giunti e saldature dovranno essere a perfetta tenuta idraulica.  

Tutte le scatole sifonate saranno poste in opera in piano perfetto con il pavimento e raccordate senza difetti 

di alcun genere.  

Ogni colonna dovrà avere il diametro costante e sarà dotata, alla base, di sifone con tappo di ispezione 

alloggiato in pozzetto asciutto. Tale pozzetto sarà collegato, con tubi in PVC rigido, ai pozzetti sifonati posti 

ai piedi delle altre colonne di scarico ed ai pozzetti di linea necessari al collegamento con la rete fognante.  

Le tubazioni di collegamento dei vari pozzetti dovranno avere un diametro minimo di 110 mm. e pendenza 

non inferiore al 2%, l’allaccio in fogna dovrà essere a perfetta tenuta idraulica. Le dimensioni dei pozzetti 

dovranno essere da un minimo di 40 x 40 ad un massimo di 60 x 60 secondo le varie profondità.  

Sarà realizzata la rete fognante fino al punto di allaccio con la fognatura esterna, completa di pozzetti posti 

nei punti di incrocio o confluenza delle tubazioni, di scavo, rinterro ed allaccio al collettore mediante sifone.  

Le colonne di scarico dovranno essere prolungate oltre il piano di copertura degli edifici, avere esalatori per 

la ventilazione, essere opportunamente ispezionabili e protette con cappelli esalatori.  
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Tutte le colonne di scarico dovranno essere opportunamente coibentate per l’abbattimento dei rumori. I fori 

di passaggio della colonna sulla copertura dovranno essere protetti con converse di materiale idoneo.  

Ad ogni colonna di scarico si affiancherà quella di ventilazione primaria che si innesterà su quella di scarico 

nella parte superiore a circa due metri sopra l’apparecchio più alto, ed in basso ad almeno 50 cm sotto 

l’apparecchio più basso.  

Le tubazioni di scarico dei servizi igienici, le derivazioni delle colonne di scarico e le colonne di scarico 

saranno realizzate in tubazioni di polipropilene autoestinguente (tipo Geberit) per temperature di acque di 

scarico fino a 120°C, con giunzioni a saldare dotate, lungo il loro percorso verticale, di manicotto d’innesto 

per le diramazioni.  

Il collegamento alla colonna di scarico sarà diretto per i vari sanitari ad eccezione delle vasche e delle docce 

che si collegheranno alla cassetta sifonata in polipropilene autoestinguente innestata nel bocchettone di 

scarico degli apparecchi o, in loro assenza, direttamente alla colonna di scarico.  

In linea di massima i diametri delle tubazioni di scarico dei singoli apparecchi saranno i seguenti:  

APPARECCHI   DIAMETRI  

lavabo    40 mm  

bidet    40 mm  

vasche    50 mm  

doccia    50 mm  

lavello    40 mm  

vaso    110 mm  

presa lavaggio   50 mm  

presa lavatrice   40 mm  

presa lavastoviglie  40 mm  

In corrispondenza delle docce e nei servizi con prese per lavaggio pavimento, verranno installate pilette 

sifonate a pavimento in polipropilene autoestinguente per la raccolta delle acque di lavaggio.  

Le colonne di scarico avranno un diametro di 110 mm; dalle colonne della ventilazione primaria partiranno 

le derivazioni per la realizzazione della rete di ventilazione secondaria a tutti gli apparecchi igienici e 

predisposizioni di scarico.  

Le tubazioni per la ventilazione primaria e secondaria saranno realizzate in PVC di tipo leggero.  

Tutte le tubazioni verticali dovranno essere sostenute da staffe a collare in ferro zincato.  

Le tubazioni nell’attraversamento dei muri, pavimenti e pareti di divisione dovranno essere protette con 

idoneo materiale incombustibile per evitare il passaggio di fiamme o fumo.  

 

3.11 Apparecchi igienici  

Gli apparecchi sanitari saranno posti in opera nei modi indicati dalla Direzione dei Lavori.  

Gli apparecchi a pavimento verranno fissati con viti di acciaio su tasselli, non di legno, predisposti a 

pavimento; salvo disposizioni particolari, è vietato il fissaggio di tali elementi con malte od altri impasti.  

Tutti gli allacci degli apparecchi igienici dovranno essere predisposti a valle delle valvole di intercettazione 

situate nel locale di appartenenza degli apparecchi stessi e dovranno comprendere:  

− le valvole di intercettazione;  

− le tubazioni in acciaio zincato FM oppure in polipropilene per distribuzione acqua calda e fredda;  

− il rivestimento delle tubazioni acqua calda con guaina isolante in materiale sintetico espanso 

autoestinguente;  

− spessore dell’isolante conforme alla normativa vigente;  

− tubazioni di scarico in polietilene ad alta densità fino alla colonna principale di scarico.  

Gli apparecchi igienici in materiale ceramico dovranno essere conformi alla normativa vigente ed alle 

specifiche prescrizioni relative; in particolare avranno una perdita di massa dello smalto all’abrasione non 

superiore a 0,25 g, un assorbimento d’acqua non superiore allo 0,5% (per la porcellana dura) ed una 

resistenza a flessione non inferiore a 83 N/mmq (8,5 kgf/mmq.).  

Le dimensioni, le modalità di eventuali prove e la verifica della rispondenza alle caratteristiche fissate 

saranno eseguite nel rispetto delle norme citate.  

− vaso igienico all’inglese (tipo a cacciata) in porcellana vetrificata bianca da porre in opera con sigillature in 

cemento bianco o collanti a base di silicone, fissato con viti, borchie, guarnizioni e anello in gomma 

compresi i collarini metallici di raccordo con l’esalatore ed al tubo dell’acqua di lavaggio.  

− bidet in porcellana vetrificata bianca da fissare con viti, borchie ed apposite sigillature compresi i 

collegamenti alle tubazioni di adduzione e scarico, piletta da 1" e scarico automatico a pistone.  
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− lavabo di porcellana vetrificata bianca da mettere in opera su mensole di sostegno o su colonna di 

appoggio in porcellana oppure con incassi o semincassi su arredi predisposti completo di innesti alle 

tubazioni di adduzione e deflusso, scarico a pistone, sifone e raccorderie predisposte per gruppo miscelatore.  

− piatto doccia in acciaio porcellanato bianco posto in opera con piletta a griglia, tubazioni, raccorderie e 

predisposizione per il gruppo miscelatore di comando e l’attacco per il soffione di uscita dell’acqua.  

− cassetta di scarico in porcellana vetrificata bianca della capacità di lt. 13 ca. completa di tubo di cacciata in 

acciaio zincato, apparecchiatura di regolazione e comando, rubinetto a galleggiante, raccordi, guarnizioni, 

pulsante metallico di manovra e collegamenti con il vaso relativo.  

− cassetta di scarico in PVC tipo «Geberit», ad incasso totale nella muratura retrostante il vaso relativo 

completa di regolazione entrata acqua, raccordi e tubazioni di collegamento, pulsante di manovra in plastica 

e relativi fissaggi.  

Il materiale di supporto degli apparecchi igienici in metallo porcellanato potrà essere acciaio o ghisa e lo 

smalto porcellanato dovrà avere, in conformità alla normativa vigente, una resistenza all’attacco acido per 

quantità pari al 9%, alla soda nel valore di 120 g/mq al giorno ed alle sollecitazioni meccaniche nei termini 

adeguati alle modalità d’impiego.  

 

3.12 Rubinetterie  

Tutte le caratteristiche delle rubinetterie dovranno corrispondere alla normativa vigente ed alle prescrizioni 

specifiche; dovranno avere resistenza a pressioni non inferiori a 15,2 bar (15 atm) e portata adeguata.  

Le rubinetterie potranno avere il corpo in ottone o bronzo (secondo il tipo di installazione) ed i pezzi 

stampati dovranno essere stati trattati termicamente per evitare l’incrudimento; tutti i meccanismi e le parti di 

tenuta dovranno avere i requisiti indicati e, salvo altre prescrizioni, le parti in vista saranno trattate con 

nichelatura e cromatura in spessori non inferiori a 8 e 0,4 micron rispettivamente.  

Le rubinetterie, a valvola o saracinesca, di rete e le rubinetterie degli apparecchi sanitari dovranno permettere 

il deflusso della quantità d’acqua richiesta, alla pressione fissata, senza perdite o vibrazioni.  

Nella esecuzione dei montaggi dovrà essere posta la massima cura affinché l’installazione delle rubinetterie, 

apparecchiature, accessori, pezzi speciali, staffe di ancoraggio, ecc. avvenga in modo da evitare il formarsi di 

sporgenze ed affossamenti nelle superfici degli intonaci e dei rivestimenti e che la tenuta sia perfetta.  

La pressione di esercizio, salvo diverse prescrizioni, non dovrà mai superare il valore di 4,9 bar (5 

atmosfere).  

Gli eventuali serbatoi di riserva dovranno avere capacità non inferiore a 300 litri, saranno muniti di 

coperchio, galleggiante di arresto, tubo di troppopieno, ecc. e verranno posti in opera a circa 40 cm. dal 

pavimento.  

Le cabine idriche dovranno essere chiuse, avere pavimentazione impermeabilizzata con pendenza verso le 

pilette di scarico ed essere protette contro il gelo. Se richieste, le cisterne di riserva dovranno essere inserite 

in parallelo sulle tubazioni di immissione e ripresa ed avere le caratteristiche specificate.  

 

ART. 4 TRATTAMENTO DELL’ACQUA  
1) Filtro dissabbiatore per acqua fredda a calza lavabile, PN10, costituito da testata in bronzo, calza 

filtrante lavabile da 50 micron, coppa trasparente, attacchi filettati con le seguenti caratteristiche:  

Diametro nominale  Portata nominale  

15 mm. (1/2")   1 mc/h  

20 mm. (3/4")   2,5 mc/h  

25 mm. (1")    3,5 mc/h  

32 mm. (1"1/4)   4,5 mc/h  

40 mm. (1"1/2)   10 mc/h  

50 mm. (2")    15 mc/h  

 

2) Filtro dissabbiatore autopulente automatico per acqua fredda e calda, PN16, costituito da corpo in ghisa, 

calze filtranti in acciaio inox, dispositivo automatico a tempo per il comando del lavaggio in 

controcorrente delle calze filtranti, attacchi flangiati con le seguenti caratteristiche:  

Diametro nominale  Portata nominale  

65 mm. (3")    25 mc/h  

80 mm. (3")    35 mc/h  

100 mm. (4")   50 mc/h  

125 mm. (5")   70 mc/h  
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150 mm. (6")   100 mc/h  

200 mm. (8")   160 mc/h  

 

3) Addolcitore domestico a colonna semplice con rigenerazione comandata a tempo, costituito da contenitore 

PN6, gruppo valvole automatiche per l’effettuazione della rigenerazione, timer a programma 

giornaliero/settimanale per il comando delle fasi di rigenerazione, serbatoio del sale, attacchi filettati.  

 

ART. 5 ELETTROPOMPE  
1) Elettropompa sommersa per sollevamento dell’acqua dalle falde sotterranee del tipo a giranti multistadio 

sovrapposte, 2800 litri/min, per pozzi con diametro minimo di 100 mm completa di valvola di ritegno, 

diametro nominale 40 mm, inclusi i collegamenti idrici ed elettrici con le seguenti caratteristiche:  

 

Portate  

min/med/max mc 

Prevalenza 

corrisp. non inferiore a bar 
Potenza nominale 

0,5-1,0-2,0 5,3-5,0-2,5 0,37 kW 

0,5-1,0-2,0 8,0-7,4-3,7 0,55 kW 

0,5-1,0-2,0 11,2-10,4-5,2 0,75 kW 

0,5-1,0-2,0 13,3-12,4-6,2 1,10 kW 

1,5-3,0-6,0 15,9-14,9-7,4 1,10 kW 

1,5-3,0-6,0 2,7-2,4-1,0 0,37 kW 

1,5-3,0-6,0 3,8-3,4-1,3 0,55 kW 

1,5-3,0-6,0 5,4-4,8-1,9 0,75 kW 

1,5-3,0-6,0 6,4-5,8-2,2 1,10 kW 

1,5-3,0-6,0 8,1-7,2-2,8 1,10 kW 

1,5-3,0-6,0 10,2-9,1-3,5 1,50 kW 

1,5-3,0-6,0 13,4-12,0-4,7 2,20 kW 

1,5-3,0-6,0 11,8-10,6-4,1 2,20 kW 

1,5-3,0-6,0 16,1-14,4-5,6 2,20 kW 

3,0-6,0-11,0 3,1-2,6-0,9 0,75 kW 

3,0-6,0-11,0 4,4-3,7-1,3 1,10 kW 

3,0-6,0-11,0 6,2-5,2-1,8 1,50 kW 

3,0-6,0-11,0 7,5-6,3-2,1 2,20 kW 

3,0-6,0-11,0 9,3-7,8-2,7 2,20 kW 

3,0-6,0-11,0 11,8-9,9-3,4 3,00 kW 

3,0-6,0-11,0 13,7-11,5-3,9 4,00 kW 

3,0-6,0-11,0 15,5-13,0-4,4 4,00 kW 

 

2) Elettropompa sommersa per sollevamento dell’acqua dalle falde sotterranee del tipo a giranti multistadio 

sovrapposte, 2800 litri/min, per pozzi con diametro minimo di 150 mm completa di valvola di ritegno, 

diametro nominale 65 mm, inclusi i collegamenti idrici ed elettrici con le seguenti caratteristiche:  

 
Portate  

min/med/max mc 

Prevalenza 

corrisp. non inferiore a bar 
Potenza nominale 

6,0-10,0-14,0 3,0-2,6-1,9 1,10 kW  

6,0-10,0-14,0 3,9-3,4-2,5 1,50 kW  

6,0-10,0-14,0 5,2-5,0-3,7 2,20 kW  

6,0-10,0-14,0 7,9-6,9-5,1 3,00 kW  

6,0-10,0-14,0 9,7-8,4-6,1 4,00 kW  

6,0-10,0-14,0 12,8-11,1-8,2 5,00 kW  

6,0-10,0-14,0 15,0-13,2-9,7 5,80 kW  

6,0-10,0-14,0 17,8-15,6-11,4 7,00 kW  

6,0-10,0-14,0 19,7-17,1-12,5 7,80 kW  

6,0-10,0-14,0 22,6-19,7-14,5 9,00 kW  

6,0-10,0-14,0 25,8-22,5-16,6 10,20 kW  

9,0-14,0-20,0 2,3-2,1-1,4 1,50 kW  

9,0-14,0-20,0 3,4-3,1-2,1 2,20 kW 

9,0-14,0-20,0 5,7-5,2-3,5 4,00 kW  

9,0-14,0-20,0 6,9-6,4-3,5 4,20 kW  
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9,0-14,0-20,0 9,3-8,7-5,9 5,60 kW  

9,0-14,0-20,0 12,5-11,6-7,6 7,80 kW  

9,0-14,0-20,0 15,8-14,6-9,8 9,60 kW  

9,0-14,0-20,0 18,2-16,9-11,4 11,40 kW  

9,0-14,0-20,0 21,4-19,7-13,2 13,20 kW  

9,0-14,0-20,0 25,1-23,2-15,7 15,60 kW  

16,0-20,0-26,0 2,3-2,1-1,6 2,20 kW  

16,0-20,0-26,0 3,5-3,1-2,4 3,00 kW  

16,0-20,0-26,0 4,5-4,1-3,1 4,00 kW  

16,0-20,0-26,0 6,9-6,4-4,9 5,40 kW  

16,0-20,0-26,0 10,1-9,2-7,0 8,00 kW  

16,0-20,0-26,0 12,3-11,1-8,5 9,60 kW  

16,0-20,0-26,0 16,6-15,1-11,5 13,20 Kw 

16,0-20,0-26,0 20,2-18,4-14,0 16,20 Kw 

16,0-20,0-26,0 24,4-22,2-16,9 20,0 Kw 

 

ART. 6 RIDUTTORI DI PRESSIONE  
1) Riduttore di pressione del tipo a membrana con sede unica equilibrata, idoneo per acqua, aria e gas neutri 

fino ad 80°C, corpo e calotta in ottone OT58, filtro in lamiera inox, sede ed otturatore in resina, gruppo 

filtro regolatore facilmente intercambiabile, attacchi filettati, pressione massima a monte 25 bar, pressione 

in uscita regolabile da 1,5 a 6 bar, completo di raccordi a bocchettone e con diametri secondo lo schema 

seguente dove la portata nominale di acqua con velocità del fluido di 1,5 m/sec viene indicata dalla lettera 

«Q»:  

 
 

2) Riduttore di pressione del tipo ad otturatore scorrevole, idoneo per acqua e fluidi neutri fino ad 80°C, 

corpo e calotta in ghisa, sede sostituibile in bronzo, otturatore in ghisa con guarnizione di tenuta, 

pressione massima a monte 25 bar, pressione in uscita regolabile da 1,5 a 22 bar, attacchi flangiati, 

completo di controflange, guarnizioni e bulloni e con diametri secondo lo schema seguente dove la 

portata nominale di acqua con velocità del fluido di 2 m/sec viene indicata dalla lettera «Q»:  

 
 

ART. 7 VASI D’ESPANSIONE  
Vaso d’espansione chiuso con membrana atossica ed intercambiabile per impianti idrosanitari, costruito per 

capacità fino a 25 litri, con certificato di collaudo dell’ISPESL per capacità oltre i 25 litri e completo di 
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valvola di sicurezza e manometro, pressione massima d’esercizio non inferiore a 8 bar e capacità di litri 5-8-

16-24-100-200-300-500.  

 

ART. 8 AUTOCLAVI E PRESSOSTATI  
1) Autoclave per sollevamento liquidi, costituito da serbatoio verticale o orizzontale in acciaio zincato, 

esente dalla denuncia di vendita e di installazione, dalle verifiche ISPESL periodiche e di primo impianto, 

completo di valvola di sicurezza, manometro, alimentatore di aria automatico, certificato di esclusione e 

libretto matricolare ISPESL, con le seguenti caratteristiche:  

 

 
 

2) Autoclave per sollevamento liquidi, costituito da serbatoio verticale o orizzontale in acciaio zincato, 

soggetto a collaudo ISPESL e soggetto alle verifiche periodiche e di primo impianto, completo di valvola di 

sicurezza, manometro, alimentatore di aria automatico, indicatore di livello e libretto matricolare ISPESL, 

con le seguenti caratteristiche:  
 

 

 

 
 

3) Pressostato a regolazione on-off per autoclavi, taratura regolabile, differenziale regolabile, portata 

contatti superiore a 6 A a 250 V, compresi i collegamenti elettrici e la completa posa in opera con le seguenti 

caratteristiche:  

• scala 1,4/1,6 bar;  
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• scala 2,8/7,0 bar;  

• scala 5,6/10,5 bar.  

 

ART. 9 AMMORTIZZATORI E MANOMETRI  
1) Ammortizzatore di colpi d’ariete costituito da vaso d’espansione in acciaio inox con membrana, idoneo 

per essere installato in impianti idrosanitari per evitare brusche sovrapressioni derivanti da colpi d’ariete, 

temperatura massima d’esercizio 99°C, attacco filettato DN15 (1/2") del tipo:  

 
 

2) Manometro con attacco radiale da 3/8", diametro 80 mm., completo di lancetta di riferimento ISPESL, 

eventuale rubinetto a tre vie, flangia e ricciolo, scale disponibili 1,6-2,5-4,0-6,0-10,0-16,0.  

 

ART. 10 GRUPPI DI SOLLEVAMENTO  
1) Gruppo di sollevamento acqua per piccoli impianti, costituito da un’elettropompa di tipo autodescante 

con motore monofase, serbatoio pressurizzato a membrana idoneo per impieghi alimentari, manometro, 

impianto elettrico completo di telesalvamotore, pressostati, cavo di collegamento all’elettropompa e 

morsettiera con le caratteristiche seguenti:  

 

 

 
 

2) Gruppo di sollevamento acqua per medi impianti, costituito da due elettropompe di tipo autodescante con 

motore trifase, staffa portante con piedini antivibranti, collettori di aspirazione e mandata con giunti 

antivibranti, valvole di intercettazione e ritegno per ciascuna elettropompa, manometro di controllo con 

rubinetto a flangia, due o più serbatoi pressurizzati a membrana idonei per impieghi alimentari, impianto 

elettrico completo di quadro IP55 con interruttori, telesalvamotori, commutatore per invertire l’ordine di 

avviamento, spie di funzionamento e blocco, pressostati, cavi di collegamento alle elettropompe e 

morsettiera con le caratteristiche seguenti:  

 

 
 

3) Gruppo di sollevamento acqua per medi e grandi impianti, costituito da due elettropompe di tipo 

centrifugo con motore trifase, staffa portante con piedini antivibranti, collettori di aspirazione e mandata 

con giunti antivibranti, valvole di intercettazione e ritegno per ciascuna elettropompa, manometro di 

controllo con rubinetto a flangia, due o più serbatoi pressurizzati a membrana idonei per impieghi 

alimentari, impianto elettrico completo di quadro IP55 con interruttori, telesalvamotori, commutatore per 

invertire l’ordine di avviamento, spie di funzionamento e blocco, pressostati, cavi di collegamento alle 

elettropompe e morsettiera con le caratteristiche seguenti:  
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4) Gruppo di sollevamento acqua per medi e grandi impianti, costituito da tre elettropompe di tipo 

centrifugo plurigirante con motore trifase, avviamento stella-triangolo per potenze unitarie inferiori a 4,0 

kW, staffa portante con piedini antivibranti, collettori di aspirazione e mandata con giunti antivibranti, 

valvole di intercettazione e ritegno per ciascuna elettropompa, manometro di controllo con rubinetto a 

flangia, due o più serbatoi pressurizzati a membrana idonei per impieghi alimentari, impianto elettrico 

completo di quadro IP55 con interruttori, telesalvamotori, commutatore per invertire l’ordine di 

avviamento, spie di funzionamento e blocco, pressostati, cavi di collegamento alle elettropompe e 

morsettiera con le caratteristiche seguenti:  

 

 

 

 
 

ART. 11 GIUNTI ANTIVIBRANTI  
1) Giunto antivibrante in gomma idoneo ad interrompere la trasmissione dei rumori e per assorbire 

piccole vibrazioni, utilizzabile per acqua fredda e calda fino alla temperatura di 100°C, PN 10, completo di 

attacchi flangiati e controflange, bulloni e guarnizioni con diametri varianti dai 20 mm (3/4") ai 200 mm 

(8").  

2) Giunto antivibrante in acciaio idoneo ad interrompere la trasmissione dei rumori e per assorbire 

piccole vibrazioni lungo le tubazioni, costituito da soffietto di acciaio e flange di gomma, utilizzabile per 

acqua fredda, calda e surriscaldata fino alla temperatura di 140°C, PN 10, completo di attacchi flangiati e 

controflange, bulloni e guarnizioni con diametri varianti dai 32 mm (1"1/4) ai 200 mm (8").  

 

ART. 12 MODALITÀ DI POSA DELLE TUBAZIONI  
La posa delle tubazioni, giunti e pezzi speciali dovrà rispettare rigorosamente quanto indicato dal fornitore e 

dagli elaborati progettuali per i rispettivi tipi di materiale adottato.  

In caso di interruzione delle operazioni di posa, gli estremi della condotta posata dovranno essere 

accuratamente otturati per evitare che vi penetrino elementi estranei solidi o liquidi.  

Si dovrà aver cura ed osservare tutti i necessari accorgimenti per evitare danneggiamenti alle tubazioni già 

posate, predisponendo opportune protezioni delle stesse durante lo svolgimento dei lavori e durante i periodi 
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di inattività del cantiere. I tubi che dovessero risultare danneggiati in modo tale che possa esserne 

compromessa la funzionalità dovranno essere sostituiti a carico dell’Appaltatore.  

Le reti impiantistiche dovranno essere realizzate col massimo numero di tubi interi e di massima lunghezza 

commerciale in modo da ridurre al minimo il numero dei giunti. Sarà perciò vietato l’impiego di spezzoni di 

tubi, a meno che sia espressamente autorizzato dalla Direzione dei Lavori.  

Sia prima che dopo la posa delle tubazioni dovrà essere accertato lo stato e l’integrità di eventuali 

rivestimenti protettivi; dopo le operazioni di saldatura dovranno essere ripristinati con cura i rivestimenti 

protettivi in analogia per qualità e spessori a quanto esistente di fabbrica lungo il resto della tubazione.  

Ultimate le operazioni posa in opera, la rete dovrà essere sottoposta a prova idraulica, con pressione, durata e 

modalità stabilite in progetto/ordinativo e nel presente capitolato in funzione delle caratteristiche della 

tubazione (tipo di tubo e giunto, pressione di esercizio, classi di impiego). Durante tali operazioni, il 

Direttore dei Lavori potrà richiedere l'assistenza della ditta fornitrice dei tubi. La prova, eseguita a giunti 

scoperti sarà ritenuta d'esito positivo sulla scorta delle risultanze del grafico del manometro registratore 

ufficialmente tarato e dell'esame visivo dei giunti e sarà ripetuta in seguito al reinterro definitivo o alla 

chiusura delle tracce.  

 

ART. 13 INSTALLAZIONE DEGLI IMPIANTI  
Le imprese installatrici sono tenute ad eseguire gli impianti a termini del D.M. 37/2008, a regola d’arte,  

utilizzando allo scopo materiali parimenti costruiti a regola d’arte. I materiali ed i componenti realizzati 

secondo le norme tecniche di sicurezza dell’Ente italiano di unificazione (UNI) nonché nel rispetto di quanto 

prescritto dalla legislazione tecnica vigente in materia, si considerano costruiti a regola d’arte.  

Nel caso in cui per i materiali e i componenti gli impianti non siano state seguite le norme tecniche previste, 

l’installatore dovrà indicare nella dichiarazione di conformità la norma di buona tecnica adottata. A tal 

proposito si considerano a regola d’arte i materiali, componenti ed impianti per il cui uso o la cui 

realizzazione siano state rispettate le normative emanate dagli organismi di normalizzazione di cui 

all’allegato II della direttiva 83/189/CEE12, se dette norme garantiscono un livello di sicurezza equivalente.  

Per l’adeguamento di impianti già realizzati vengano rispettati i principi di progettazione obbligatoria con 

riferimento alla globalità dei lavori e venga rilasciata per ciascuna intervento la dichiarazione di conformità 

che ne attesti l’autonoma funzionalità e la sicurezza.  

 

TITOLO II - PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI NOLI E TRASPORTI 
 

ART. 14 NOLEGGI  
I noleggi, sono riconosciuti come prestazione da compensare a parte solo quando non rientrino tra gli oneri 

generali a carico dell'Appaltatore o non risultino compresi nella formulazione dell'articolo che compensa la 

prestazione. Le macchine, gli attrezzi, i materiali, devono essere in perfetto stato di efficienza e completi 

degli accessori per il loro impiego.  

I noli devono essere espressamente richiesti, con ordine di servizio, dalla Direzione dei Lavori e sono 

retribuibili solo se non sono compresi nei prezzi delle opere e/o delle prestazioni.  

Per quanto concerne le attrezzature ed i macchinari l'Appaltatore dovrà curare la loro omologazione secondo 

le norme e leggi vigenti sia per quanto riguarda l'utilizzo che per quanto concerne le verifiche ed i collaudi. 

Per quanto riguarda i ponteggi d'opera e strutturali, devono rispondere ai requisiti previsti dalle vigenti 

normative e leggi in materia di sicurezza.  

Le macchine ed attrezzi dati a noleggio devono essere in perfetto stato di esercizio ed essere provvisti di tutti 

gli accessori necessari per il loro funzionamento. Sono a carico esclusivo dell'Impresa la manutenzione degli 

attrezzi e delle macchine affinché siano in costante efficienza.  

Il nolo si considera per il solo tempo effettivo, ad ora o a giornata di otto ore, dal momento in cui l'oggetto 

noleggiato viene messo a disposizione del committente, fino al momento in cui il nolo giunge al termine del 

periodo per cui è stato richiesto.  

Nel prezzo sono compresi: i trasporti dal luogo di provenienza al cantiere e viceversa, il montaggio e lo 

smontaggio, la manodopera, i combustibili, i lubrificanti, i materiali di consumo, l'energia elettrica, lo sfrido 

e tutto quanto occorre per il funzionamento dei mezzi.  

I prezzi dei noli comprendono le spese generali e l'utile dell'imprenditore.  

 
12 Direttiva 83/189/CEE del Consiglio del 28 marzo 1983 che prevede una procedura d'informazione nel settore delle norme e delle 

regolamentazioni tecniche. 
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Per il noleggio dei carri e degli autocarri verrà corrisposto soltanto il prezzo per le ore di effettivo lavoro, 

rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo.  

 

ART. 15 TRASPORTI 
Nei prezzi d’appalto è compensato il costo del trasporto, compresa la fornitura dei materiali di consumo e la 

manodopera del conducente.  

Il carico, il trasporto, lo scarico e tutte le manovre in genere, dovranno essere eseguiti con la maggiore cura 

possibile utilizzando mezzi adeguati ai diametri alle lunghezze dei tubi da movimentare, evitando rotture, 

crinature, lesioni o danneggiamenti dei materiali. Sarà cura dell’Appaltatore predisporre in cantiere idonei 

spazi e sistemi di ricevimento dei materiali.  

L’accatastamento dovrà avvenire su un area piana e stabile, protetta dai pericoli di incendio e dai raggi diretti 

del sole. La base delle cataste dovrà poggiare su tavole opportunamente distanziate; i materiali accatastati 

dovranno essere bloccati con cunei per evitarne il rotolamento improvviso. 

 

TITOLO III - PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI OPERE 

COMPLEMENTARI  
 

ART. 16 SCAVI E RINTERRI  
Per tutte le opere dell'appalto le varie quantità di lavoro saranno determinate con misure geometriche, 

escluso ogni altro metodo.   

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro a mano o con mezzi meccanici dovranno essere eseguiti secondo i 

disegni di progetto e le particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione dei Lavori.  

Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Impresa dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e 

franamenti, restando essa, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, 

altresì obbligata a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate.  

L'Impresa dovrà inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano 

deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi.  

Le materie provenienti dagli scavi in genere, ove non siano utilizzabili, o non ritenute adatte, a giudizio 

insindacabile della Direzione dei Lavori, ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate a rifiuto fuori 

della sede del cantiere, ai pubblici scarichi, ovvero su aree che l'Impresa dovrà provvedere a sua cura e spese.  

È vietato costituire depositi di materiali presso il ciglio degli scavi.  

Qualora le materie provenienti dagli scavi dovessero essere utilizzate per tombamenti o rinterri esse 

dovranno essere depositate in luogo adatto accettato dalla Direzione dei Lavori e provviste delle necessarie 

puntellature, per essere poi riprese a tempo opportuno.  

In ogni caso le materie depositate non dovranno riuscire di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private 

ed al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie.  

La Direzione dei Lavori potrà fare asportare, a spese dell'Impresa, le materie depositate in contravvenzione 

alle precedenti disposizioni.  

L'appaltatore deve ritenersi compensato per tutti gli oneri che esso dovrà incontrare per:  

− il taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.;  

− il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle macerie sia asciutte, che bagnate, in presenza d'acqua e di 

qualsiasi consistenza;  

− paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico in rilevato o rinterro od a rifiuto a qualsiasi distanza, 

sistemazione delle materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa, per ogni indennità di deposito 

temporaneo o definitivo;  

− la regolarizzazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione di gradoni, per 

il successivo rinterro attorno alle murature, attorno e sopra le condotte di acqua od altre condotte in genere, e 

sopra le fognature o drenaggi secondo le sagome definitive di progetto;  

− puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere, secondo tutte le prescrizioni 

contenute nelle presenti condizioni tecniche esecutive;  

− per ogni altra spesa infine necessaria per l'esecuzione completa degli scavi.  

 

ART. 17 DEMOLIZIONI E RIMOZIONI  
Prima dell'inizio di lavori di demolizione è fatto obbligo di procedere alla verifica delle condizioni di 

conservazione e di stabilità delle varie strutture da demolire.  
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In relazione al risultato di tale verifica devono essere eseguite le opere di rafforzamento e di puntellamento 

necessarie ad evitare che, durante la demolizione, si verifichino crolli intempestivi.  

I lavori di demolizione devono procedere con cautela e con ordine dall'alto verso il basso e devono essere 

condotti in maniera da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da non pregiudicare la stabilità 

delle strutture portanti o di collegamento di quelle eventuali adiacenti, e in modo da non deteriorare i 

materiali risultanti, i quali tutti devono ancora potersi impiegare utilmente, sotto pena di rivalsa di danni a 

favore dell'Amministrazione appaltante, ricorrendo, ove occorra, al loro preventivo puntellamento.  

La successione dei lavori, quando si tratti di importanti ed estese demolizioni, deve risultare da apposito 

programma il quale deve essere firmato dall'Imprenditore e dal Direttore dei Lavori, e deve essere tenuto a 

disposizione degli Ispettori di lavoro.  

È vietato gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati in basso 

convogliandoli in appositi canali il cui estremo inferiore non deve risultare ad altezza maggiore di due metri 

dal livello del piano di raccolta. I canali suddetti devono essere costruiti in modo che ogni tronco imbocchi 

nel tronco successivo; gli eventuali raccordi devono essere adeguatamente rinforzati.  

L'imboccatura superiore del canale deve essere sistemata in modo che non possano cadervi accidentalmente 

persone. Ove sia costituito da elementi pesanti od ingombranti, il materiale di demolizione deve essere calato 

a terra con mezzi idonei.  

Durante i lavori di demolizione si deve provvedere a ridurre il sollevamento della polvere, irrorando con 

acqua le murature ed i materiali di risulta.  

La demolizione dei muri deve essere fatta servendosi di ponti di servizio indipendenti dall'opera in 

demolizione.  

Gli obblighi di cui sopra non sussistono quando si tratta di muri di altezza inferiore ai cinque metri; in tali 

casi e per altezze da due a cinque metri si deve fare uso di cinture di sicurezza.  

Inoltre, salvo l'osservanza delle leggi e dei regolamenti speciali e locali, la demolizione di parti di strutture 

aventi altezza sul terreno non superiore a 5 metri può essere effettuata mediante rovesciamento per trazione o 

per spinta.  

La trazione o la spinta deve essere esercitata in modo graduale e senza strappi e deve essere eseguita soltanto 

su elementi di struttura opportunamente isolati dal resto del fabbricato in demolizione in modo da non 

determinare crolli intempestivi o non previsti da altre parti.  

Devono inoltre essere adottate le precauzioni necessarie per la sicurezza del lavoro quali: trazione da 

distanza non minore di una volta e mezzo l'altezza del muro o della struttura da abbattere e allontanamento 

degli operai dalla zona interessata.  

Si può procedere allo scalzamento dell'opera da abbattere per facilitarne la caduta soltanto quando essa sia 

stata adeguatamente puntellata; la successiva rimozione dei puntelli deve essere eseguita a distanza a mezzo 

di funi.  

Il rovesciamento per spinta può essere effettuato con martinetti solo per opere di altezza non superiore a 3 

metri, con l'ausilio di puntelli sussidiari contro il ritorno degli elementi smossi.  

Deve essere evitato in ogni caso che per lo scuotimento del terreno in seguito alla caduta delle strutture o di 

grossi blocchi possano derivare danni o lesioni agli edifici vicini o ad opere adiacenti o pericoli ai lavoratori 

addetti.  

Nella zona sottostante la demolizione deve essere vietata la sosta ed il transito, delimitando la zona stessa 

con appositi sbarramenti.  

L'accesso allo sbocco dei canali di scarico per il caricamento ed il trasporto del materiale accumulato deve 

essere consentito soltanto dopo che sia stato sospeso lo scarico dall'alto.  

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di 

puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno pure 

a cura e spese dell'Impresa, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in ripristino le parti indebitamente 

demolite.  

Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, devono essere 

opportunamente scalcinati, puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno 

indicati dalla Direzione stessa usando cautele per non danneggiarli sia nello scalcinamento, sia nel trasporto, 

sia nel loro arresto e per evitare la dispersione.  

Detti materiali restano tutti di proprietà dell'Amministrazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Impresa 

di impiegarli in tutto o in parte nei lavori appaltati.  

I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre essere trasportati dall'Impresa 

fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.  
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Nel preventivare l'opera di demolizione e nel descrivere le disposizioni di smontaggio e demolizione delle 

parti d'opera, l'appaltatore dovrà sottoscrivere di aver preso visione dello stato di fatto delle opere da eseguire 

e della natura dei manufatti.  

 

17.1 Rimozione di manufatti in cemento amianto 

Per manufatti in amianto cemento si intendono parti integranti dell'edificio oggetto di demolizione parziale o 

completa realizzate con unione di altri materiali a fibre di amianto.  

Solitamente sono rinvenibili due tipologie differenti di manufatti: quelli a matrice friabile e quelli a matrice 

compatta. Data l'usura e l'invecchiamento o le condizioni di posa del materiale taluni materiali inizialmente 

integrati in matrice compatta possono, con il tempo, essere diventati friabili.  

L'Appaltatore al momento del sopralluogo ai manufatti oggetto di demolizione è tenuto a verificarne la 

presenza e classificarne il livello di rischio.  

Qualora il manufatto presenti qualche sembianza affine ai manufatti contenenti amianto, sarà cura 

dell'Appaltatore provvedere a campionare parti dello stesso e provvedere a far analizzare i campioni presso 

un laboratorio attrezzato e autorizzato.  

Valutata la presenza di manufatti contenenti amianto, l'Appaltatore provvederà a notificare l'azione di 

bonifica presso l'organo di vigilanza competente per territorio disponendo un piano di lavoro in funzione 

della valutazione dei rischi effettuata ai sensi della normativa vigente. Tale documentazione deve essere 

messa a disposizione dei lavoratori e deve essere aggiornata in relazione all’aumento dell’esposizione degli 

stessi.  

Tutte le attività concernenti l’amianto devono essere eseguite da ditte specializzate, l'esposizione dei 

lavoratori alla polvere proveniente dall'amianto o dai materiali contenenti amianto nel luogo di lavoro deve 

essere ridotta al minimo e, in ogni caso, al di sotto del valore limite fissato dalla normativa vigente, ed in 

particolare:  

− il numero dei lavoratori esposti o che possono essere esposti alla polvere proveniente dall'amianto o da 

materiali contenenti amianto deve essere limitato al numero più basso possibile;  

− i processi lavorativi devono essere concepiti in modo da evitare di produrre polvere di amianto o, se ciò 

non è possibile, da evitare emissione di polvere di amianto nell'aria;  

− tutti i locali e le attrezzature per il trattamento dell'amianto devono poter essere sottoposti a regolare 

pulizia e manutenzione;  

− l'amianto o i materiali che rilasciano polvere di amianto o che contengono amianto devono essere stoccati e 

trasportati in appositi imballaggi chiusi;  

− i rifiuti devono essere raccolti e rimossi dal luogo di lavoro il più presto possibile in appropriati imballaggi 

chiusi su cui sarà apposta un'etichettatura indicante che contengono amianto.  

Detti rifiuti devono essere successivamente trattati ai sensi della vigente normativa in materia di rifiuti 

pericolosi.  

Sarà cura dell'Appaltatore segnalare nel piano di lavoro l'intero procedimento fino allo smaltimento 

definitivo delle macerie di demolizione contenenti amianto.  

L'Appaltatore è produttore del rifiuto mediante azione demolitrice e deve quindi provvedere all'onere dello 

smaltimento corretto del rifiuto medesimo.  

È impedito all'Appaltatore effettuare un deposito delle macerie contenenti amianto nella zona delimitata del 

cantiere ed in altra zona di proprietà del Committente. L'eventuale stoccaggio temporaneo del materiale 

contenente amianto dovrà essere segnalato nel piano di lavoro ed il luogo di accoglimento del materiale 

stesso sarà allo scopo predisposto.  

È cura dell'Appaltatore verificare prima della demolizione del manufatto che non siano presenti all'interno 

del medesimo quantità qualsiasi di amianto floccato o manufatti di qualsivoglia natura contenenti amianto. 

Tali manufatti, qualora presenti, saranno considerati come rifiuto a cui l'Appaltatore deve provvedere 

secondo le modalità previste dalla legislazione vigente in materia, alla stessa stregua dei materiali facenti 

parte dell'immobile. La demolizione parziale o totale non potrà essere iniziata prima dell'avvenuto 

smaltimento di questi rifiuti.  

L'Appaltatore deve organizzarsi affinché la procedura di sicurezza sia circoscritta alle sole fasi in cui viene 

trattato materiale contenente amianto.  

L’Appaltatore è inoltre tenuto ad adottare le misure appropriate affinché i luoghi in cui si svolgono tali 

attività siano confinati e segnalati e siano rispettate tutte le prescrizioni di cui alla vigente normativa e al 

piano di lavoro redatto e consegnato agli organi competenti.  
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Al fine di garantire il rispetto del valore limite di esposizione fissato dalla normativa vigente (0,1 fibre per 

centimetro cubo di aria) e in funzione dei risultati della valutazione iniziale dei rischi, l’Appaltatore è tenuto 

ad effettuare misurazioni periodiche della concentrazione di fibre di amianto nell'aria e riportarne i risultati 

nel Documento di Valutazione dei Rischi e nel Piano Operativo di Sicurezza.  

Qualora tale valore limite fosse superato, l’Appaltatore è tenuto ad adottare tutte le misure organizzative 

necessarie all’eliminazione del rischio e a dotare i propri lavoratori di idonei dispositivi di protezione 

individuale.  

Sarà cura dell'Appaltatore provvedere al termine della bonifica a consegnare certificato di collaudo e 

riconsegna dei locali bonificati. Qualora l'intervento di bonifica da amianto non abbia esito positivo la 

Stazione appaltante avrà diritto a far subentrare l'Appaltatore specializzato di propria fiducia con l'obiettivo 

di ripristinare il livello di inquinamento di fondo previsto dalla legislazione vigente. L'importo di tale 

intervento sarà a carico dell'Appaltatore.  

 

17.2 Rimozione di fognature  

Per fognature si intendono le condotte coperte o a vista atte alla raccolta ed al convogliamento delle acque 

nere di scarico civili e industriali presenti sulla rete privata interna al confine di proprietà dell'unità 

immobiliare o dell'insieme di unità immobiliari oggetto della demolizione parziale o totale.  

L'Appaltatore dovrà provvedere a puntellamenti, sbadacchiature ed altri accorgimenti come ponteggi, 

castelli, ecc. per la demolizione delle fognature.  

Tale demolizione deve essere svolta dall'Appaltatore dopo aver verificato la chiusura del punto di contatto 

della fognatura con la rete urbana pubblica, allo scopo di evitare che macerie o altri frammenti della 

demolizione possano occludere tali condotte.  

Le operazioni di demolizione delle condotte di scarico devono altresì avvenire con l'osservanza da parte 

dell'Appaltatore delle norme di protezione ambientali e degli operatori di cantieri per quanto riguarda la 

possibilità di inalazione di biogas o miasmi dannosi o tossici per la salute umana.  

Le macerie della demolizione delle fognature saranno allontanate dal cantiere senza che i materiali da queste 

derivanti possano sostare nei pressi dei cantieri neanche per uno stoccaggio temporaneo non previsto e 

comunicato per tempo al Committente.  

La demolizione parziale delle fognature deve essere effettuata a cura dell'Appaltatore con la precauzione di 

apporre sezionatori sulla stessa conduttura sia a monte che a valle della medesima allo scopo di confinare 

l'ambito operativo ed impedire inopportune interferenze.  

La verifica della presenza di materiali reflui presenti nella condotta o nelle fosse intermedie di raccolta 

classificabili come rifiuti speciali o tossico nocivi deve essere effettuata a cura dell'Appaltatore che 

provvederà di conseguenza allo smaltimento dei medesimi attraverso la procedura prevista in merito dalla 

legislazione vigente.  

 

ART. 18 OPERE VARIE  
In mancanza di norme speciali, verranno seguite le migliori regole d’arte e si seguiranno i lavori nel miglior 

modo possibile, impegnandovi tutti i mezzi necessari.  

Per la misurazione di tali opere, si seguiranno le norme indicate dalla descrizione dei lavori dell’elenco 

prezzi ed in mancanza di queste da quelle che saranno dettate dal Direttore dei Lavori in base alle normali 

consuetudini locali. 
 

ART. 19. GARANZIA DEGLI IMPIANTI 
L'Appaltatore ha l'obbligo di garantire gli impianti eseguiti per un periodo di 12 mesi dalla data di 

approvazione del certificato di collaudo. 

Si intende per garanzia degli impianti, entro il termine precisato, l'obbligo che incombe alla Ditta appaltatrice 

di riparare tempestivamente, a sue spese, comprese quelle di verifica, tutti i guasti e le imperfezioni che si 

dovessero manifestare negli impianti per effetto della non buona qualità dei materiali utilizzati o per difetto 

di montaggio. 
 


